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MISURAZIONI DIGITALI NON INVASIVE DI SPOLIA VENEZIANI: 
INNOVAZIONI DI METODO E PROPOSTE DI APPLICAZIONE

1.  Introduzione

Venezia è senza dubbio la principale città italiana il cui insediamento 
non sorga in continuità rispetto a un centro urbano di fondazione antica. 
Ciononostante, la massiccia presenza di manufatti risalenti all’epoca greco-
romana (spolia) caratterizza tuttora il tessuto cittadino, nonché i numerosi 
contesti insulari della laguna circostante. Se le pietre di Venezia costituiscono 
un tema di approfondimento sin dalla determinante riflessione romantica di 
J. Ruskin (1851-1853), a oggi non è stata ancora realizzata una mappatura 
esauriente dei reperti antichi reimpiegati in ambito veneziano, che compren-
dono elementi scultorei e architettonici, monumenti iscritti, nonché semplice 
materiale edilizio, come pietre squadrate e mattoni.

Il saggio che qui si presenta illustra i risultati del progetto-pilota “The 
Stones of Venice. A Digital Landscape”, che è stato sviluppato grazie a due 
distinti finanziamenti ottenuti dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’U-
niversità Ca’ Foscari Venezia: la Coordination & Support Action (CSA) 
promossa dal consorzio Time Machine (https://www.timemachine.eu/csa-
information) e il fondo ministeriale per i Dipartimenti di Eccellenza, che 
ha consentito di creare il Venice Centre for Digital and Public Humanities 
(https://www.unive.it/vedph).

Scopo del progetto è stata l’applicazione per la prima volta nella storia 
degli studi di uno strumento digitale innovativo e non invasivo per la mi-
surazione estensiva degli spolia presenti a Venezia e nelle isole della laguna, 
sia in contesti architettonici, che come elementi strutturali autonomi, ovvero 
freestanding (Calvelli 2016, 462-475). La campagna metrologica è stata 
finalizzata in primo luogo a ottenere dati precisi relativi a un campione di 
reperti significativo dal punto di vista archeologico ed epigrafico. Nella mag-
gior parte dei casi le misure sono state prese per la prima volta; è stato inoltre 
possibile testare l’applicazione dello strumento su distanze significative, anche 
superiori a 50 m, ottenendo così la misurazione di reperti scarsamente rag-
giungibili. Infine, la disponibilità di un dataset molto dettagliato ha consentito 
di impostare una riflessione più ampia, seppur ancora embrionale, sul tema 
delle proporzioni dei manufatti antichi.

Si tratta di un ambito di ricerca di grande importanza che, seppur già og-
getto della riflessione occasionale di archeologi, storici dell’arte e dell’architet-
tura ed epigrafisti (Groppo, Sartori, Vai 1996), può trarre dalle innovazioni 
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tecnologiche qui descritte una rinnovata e decisiva spinta. Le sperimentazioni 
condotte nell’ambito del progetto inducono infatti a ipotizzare nuove direzioni 
per ricerche ulteriori, che riconoscano alle analisi metrologiche un ruolo di 
maggior rilievo negli studi di archeologia ed epigrafia.

L.C.

2.  Spolia veneziani: stato dell’arte

La testimonianza di una anonima cronaca quattrocentesca, in cui si nar-
ra, in riferimento alla costruzione della basilica di S. Marco nel corso dell’XI 
secolo, come «… molti zentilomini et populari mandono a tuor marmori in 
Aquilegia et Ravenna, et molti mandono a Costantinopoli…» (Sperti 1996, 
122; Fortini Brown 1996, 29), colloca l’acquisizione, il trasporto e il riuso 
di marmi alle origini della storia monumentale della città e al contempo 
ne delinea i principali ambiti geografici di rifornimento: da un lato le città 
romane della terraferma, dall’altro il Mediterraneo orientale. Rilievi, statue 
a tutto tondo, elementi architettonici di età classica e medievale divengono 
l’ingrediente caratterizzante dell’arredo monumentale veneziano: suscitano 
la curiosità dei viaggiatori (Sperti, Zinato 2017) o suggeriscono, in piena 
temperie umanistica, i primi tentativi di dare corpo ai nomi dei grandi artisti 
greci noti dalle fonti (Beschi 1986).

Incrementato nel corso dei secoli, il corpus delle pietre di Venezia diviene 
oggetto di indagine scientifica soprattutto a partire dal secondo dopoguerra: 
si riconosce nella statua del Todaro un assemblaggio di sculture antiche (Sar-
torio 1947), si definiscono tipologia e cronologia dell’eterogeneo corpus dei 
capitelli di S. Marco (Deichmann 1981), si tentano le prime sintesi comples-
sive sugli spolia lagunari e sui rapporti tra questi e la cultura architettonica 
proto-rinascimentale (Polacco 1972-1973; Sperti 1996).

Il tema del reimpiego veneziano di scultura antica conosce nell’ultimo 
decennio particolare fortuna (per un quadro generale aggiornato Sperti 
2018, 2019). La Procuratoria di S. Marco dedica ai Tetrarchi un conve-
gno in cui il noto gruppo viene da un lato contestualizzato nel complesso 
monumentale marciano, dall’altro ricondotto alle sue origini costantinopo-
litane (Concina, Favaretto, Schreiner 2013). L’incontro su Le pietre di 
Venezia: spolia in se, spolia in re intende già dal titolo affrontare nella duplice 
prospettiva i casi più diversi dei reimpieghi veneziani – non solo scultura, 
ma anche iscrizioni, elementi architettonici, materiale da costruzione – e in 
parallelo le suggestioni archeologiche testimoniate nell’arte coeva (Centanni, 
Sperti 2015). Il Centro Tedesco di Studi Veneziani organizza nel marzo del 
2015 una giornata dedicata al tondo con imperatore bizantino reimpiegato 
in campiello Angaran e all’esemplare quasi gemello del Dumbarton Oaks 
Museum di Washington.
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A prescindere dai risultati, interessanti e ricchi di spunti (Berger, Zor-
zi, Lazzarini 2019), va sottolineata l’istanza non certo secondaria che sta 
all’origine di questa iniziativa, esplicitata dai curatori nella presentazione degli 
Atti: la necessità di salvaguardare il manufatto, esposto da molto tempo all’in-
quinamento atmosferico e in uno stato di conservazione tale da consigliarne 
un urgente ricovero. Trovo importante sottolineare questo punto perché il 
caso in esame non è certo isolato e la tutela dell’arredo lapideo veneziano è 
divenuta in questi ultimi decenni una priorità inderogabile (a tutt’oggi, pe-
raltro, il tondo bizantino è ancora al suo posto).

Per ragioni su cui non occorre insistere il contesto marciano costituisce il 
nucleo urbanistico che ospita gli spolia più antichi e rappresentativi. La basilica 
di S. Marco offre l’esempio più eclatante di un organismo architettonico in cui 
gli elementi di riporto contribuiscono in modo decisivo a definire decorazione 
e struttura. La bibliografia sul monumento e sull’entità, tipologia, cronolo-
gia, provenienza e funzione ideologica dei reimpieghi è immensa: mi limito 
pertanto a rimandare alla recente pubblicazione in tre volumi (Vio 2019) 
con bibliografia aggiornata e saggi che spaziano – per rimanere nell’ambito 
che ci riguarda – dal ruolo politico delle colonne protobizantine del ciborio 
(Th. Weigel) ad una revisione cronologica dell’arrivo in laguna dei trofei 
della Quarta Crociata (G. Tigler), dal restauro dei cavalli della facciata (M. 
Marabelli) al valore simbolico del gruppo dei Tetrarchi (P. Schreiner). Mentre 
le indagini sulla quadriga bronzea sono ferme sostanzialmente alla mostra 
veneziana di fine anni ’70 del secolo scorso (in cui si confermava l’ipotesi, già 
proposta in precedenza, di una datazione nell’avanzata età imperiale: Jacoff 
1977) e allo studio di M. Jacoff (1993) sull’interpretazione del gruppo come 
quadriga domini, il convegno ora ricordato e qualche altro contributo apparso 
nello stesso periodo hanno apportato diverse novità sul gruppo dei Tetrarchi.

L’identificazione dei protagonisti, condotta più sull’analisi tipologica di 
vesti e attributi che sugli aspetti fisionomici, rimanda all’ambito della prima 
Tetrarchia (Gehn 2012). Accenno appena alle complesse vicende del gruppo 
in terra microasiatica: per ragioni storiche gli studiosi ipotizzano una origina-
ria collocazione in una residenza imperiale, probabilmente Nicomedia, e un 
successivo trasferimento a Bisanzio sotto Costantino, o comunque nel corso 
del IV secolo, in un luogo da identificare, secondo fonti più tarde, nell’area 
del Philadelphion. La scoperta nel corso di scavi del 1966 presso la chiesa 
del Myrelaion di un frammento della base con parte del piede di una delle 
statue ha dimostrato che all’epoca del dominio veneziano il monumento era 
già compromesso. Ma sulle vicende costantinopolitane del monumento le 
opinioni degli studiosi divergono. Ignota rimane la modalità di esposizione 
nel Philadelphion (per alcuni ad altezza d’uomo, per altri collocato in posi-
zione elevata), incerti il luogo esatto in cui il monumento si trovava quando i 
Veneziani ne decisero il trasloco in laguna e il suo stato di conservazione (per 
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un quadro delle principali ipotesi Niewöhner Peschlow 2012; Concina, 
Favaretto, Schreiner 2013; Effenberger 2013; Vio 2019, II).

Le colonne di Marco e Todaro, erette nel corso del XIII secolo nei 
pressi del Molo, marcano l’ingresso monumentale alla città e costituiscono 
al contempo un esempio mirabile di come elementi antichi eterogenei per 
materiale, tipologia, datazione e funzione possano combinarsi in un monu-
mento unitario, ispirato con ogni probabilità a precedenti eretti sul Bosforo. 
Un’origine costantinopolitana è stata ipotizzata, senza nessun fondamento, 
anche per i due colossali fusti, quello di Marco in granito della Troade, l’altro 
in Sienite, alti entrambi 40 piedi romani. La provenienza del fusto in granito 
egiziano è ignota, ma il monolito marciano, per una serie di motivazioni sia 
archeologiche che storiche, potrebbe provenire dalle stesse cave di marmor 
troadense o dal vicino sito di Alexandria Troas, nei pressi dell’isola di Tenedo, 
lungo una rotta assiduamente frequentata dai convogli veneziani: sia nelle 
cave che nel porto di Alexandria vi sono tuttora numerosi fusti analoghi per 
dimensioni e caratteristiche tecniche (Sperti, Zinato 2017; Sperti 2018).

Ben più note e studiate sono le statue collocate sulla sommità delle colon-
ne. Origine e datazione del leone bronzeo della colonna orientale è stato oggetto 
delle più diverse e fantasiose ipotesi, che coprono un arco cronologico esteso 
dalla protostoria orientale sino al Medioevo nostrano e un’area geografica al-
trettanto vasta. Molti sono ancora gli aspetti oscuri di questo problematico ed 
eclettico monumento; tuttavia possiamo ritenere se non altro plausibile l’ipotesi 
di una provenienza da qualche area del Mediterraneo orientale (la Cilicia?) e 
una datazione tra l’età tardoclassica e il primo Ellenismo (Scarfì 1990). La 
statua del Todaro sulla colonna gemella è un pastiche che un anonimo scultore 
gotico ha ricavato da un torso di statua loricata in marmo di epoca adrianea e 
da una testa antica a lungo identificata con il ritratto di un qualche sovrano el-
lenistico: si tratta in realtà, come dimostra la corona di quercia, unico elemento 
superstite della scultura originaria, di un ritratto di età costantiniana – forse 
di Costantino stesso – proveniente probabilmente da Bisanzio, e ampiamente 
rilavorato in occasione del reimpiego veneziano (Sperti 2015).

Inutile dire che per valenza ideologica, impatto monumentale e valore 
autorappresentativo gli spolia marciani non hanno confronto con nessun altro 
nucleo analogo in città: unica parziale e tardiva eccezione, la sistemazione 
tardoseicentesca dell’ingresso monumentale all’Arsenale con i leoni che Fran-
cesco Morosini, di ritorno dall’effimera conquista di Atene, volle collocare 
ai lati della porta rinascimentale (Sacconi 1991), peraltro connotata dal 
reimpiego, non casuale, di una coppia di capitelli bizantini.

Al di fuori di questi due nodi monumentali, la presenza di spolia nel 
tessuto urbanistico veneziano è comunque pervasiva e importante e caratte-
rizza edifici pubblici, chiese, dimore aristocratiche, contesti popolari. L’angolo 
del cinquecentesco Palazzo dei Dieci Savi che incombe sul Ponte di Rialto 
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Fig. 1 – Processo di misurazione con Leica Disto S910 
dell’altezza della statuetta composita ellenistico-
romana riutilizzata come “Giustizia” in età moderna, 
Venezia, Rialto, Palazzo dei Dieci Savi (E. Delpozzo, 
M. Pilutti Namer).

esibisce in una mensola una statuetta composita di età ellenistica e romana, 
reinterpretata, in accordo con la funzione dei magistrati ospitati nell’edificio, 
come “Giustizia” (Traversari 1991) (Fig. 1). Nel non lontano campo S. 
Polo, in un contesto religioso, l’omonima chiesa conserva un’immagine in 
marmo di S. Paolo ricavata dall’integrazione quattrocentesca di una statua 
antica che una recente indagine riporta alla produzione cipriota di età elle-
nistica (Lazzarini, Pilutti Namer 2020): come il Todaro, essa testimonia 
un fenomeno attestato con una certa frequenza, la trasformazione di statue 
antiche in immagini di santi. Sempre nell’ambito degli edifici ecclesiastici 
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Fig. 2 – Processo di misurazione a campione di 
un capitello romano di età tardo-antica in opera 
nel portico di riva di Ca’ Loredan, Canal Grande, 
Venezia (E. Delpozzo, M. Pilutti Namer).

Fig. 3 – Processo di misurazione a campione di alcuni capitelli e colonne di età romana, medievale 
e ottocentesca in opera nel portico di riva, nel loggiato e nella torretta laterale destra del cosiddetto 
“Fondaco dei Turchi”, Canal Grande, Venezia (E. Delpozzo, M. Pilutti Namer).
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Fig. 4 – Processo di misurazione dell’ara di età ellenistica e del rilievo con cammello del XIV secolo 
in opera nella facciata di Palazzo Mastelli, Cannaregio, Venezia (E. Delpozzo, M. Pilutti Namer).

colpisce la presenza, rilevata di recente, di capitelli bizantini riutilizzati con 
funzione strutturale in fabbriche gotiche: è il caso degli esemplari protobizan-
tini inseriti nelle edicole della basilica di S. Maria Assunta dei Frari (Pilutti 
Namer 2008-2009), ma soprattutto del sorprendente reimpiego a metà della 
navata centrale della basilica dei SS. Giovanni e Paolo di un nucleo di sei 
capitelli riferibili alla chiesa costantinopolitana di S. Polieucto, la stessa da 
cui provengono i cd. Pilastri Acritani reimpiegati lungo il lato S della basilica 
di S. Marco (Barsanti, Pilutti Namer 2009).

Capitelli bizantini e imitazioni locali di epoche diverse caratterizzano 
alcune delle più antiche dimore nobiliari sul Canal Grande (Barsanti 2002) 
(Fig. 2), ma anche chiese di età romanica (Pilutti Namer 2015) ed edifici 
a funzione commerciale, come il Fondaco dei Turchi, peraltro ampiamente 
manomesso da restauri ottocenteschi (Pilutti Namer 2016) (Fig. 3). Una 
sorta di narrazione tramite reimpieghi, volta a glorificare le imprese commer-
ciali di una famiglia di mercanti, si svolge nel campo dei Mori e nel vicino 
Palazzo Mastelli, detto del Cammello, nel sestiere di Cannaregio (Fig. 4): 
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qui una teoria di statue di mercanti caratterizzati come orientali da turbanti 
marmorei prelevati da stele funerarie musulmane, un bassorilievo gotico raf-
figurante un mercante che conduce un cammello (da cui il nome del palazzo), 
l’inserimento in una bifora angolare dello stesso palazzo di un altare cilindrico 
a ghirlande di età medioellenistica proveniente dalle Cicladi e l’enfasi data 
alla linea d’acqua tramite una serie di cornici bizantine a girali concorrono a 
celebrare tramite manufatti esotici, e perciò rari e preziosi, la ricchezza della 
famiglia e l’estensione dei suoi traffici (Sperti 1996, 2018).

Va sottolineato infine che, a fronte dei reimpieghi immediatamente rico-
noscibili come tali di cui si è data ora sintetica notizia, Venezia è letteralmente 
gremita di patere, colonne, elementi architettonici risultanti dalla rilavorazione 
di manufatti antichi e nei quali la forma originaria è scomparsa: per limitarci 
ad un singolo caso, si veda l’entità impressionante del riuso di colonne in 
marmo proconnesio, presenti a centinaia, nell’architettura veneto-bizantina, 
gotica, rinascimentale e barocca, in tutte le principali tipologie architettoniche 
presenti in città (Lazzarini 2015).

L.S.

2.1  Misurazione digitale e spolia veneziani: l’applicazione in ambito 
architettonico

Nel vasto panorama di studi sugli spolia veneziani sinora descritto, le 
ricerche sono state condotte nei secoli e sino a oggi con metodo tradizionale, 
pertanto le campagne di misurazione sono state realizzate manualmente e 
soltanto nel caso in cui, considerate le caratteristiche complesse dell’insedia-
mento lagunare, fosse effettivamente possibile portarle a termine. I vantaggi 
che le misurazioni effettuate con distanziometro digitale (Leica Disto S910, 
d’ora innanzi LD) hanno comportato sono quindi evidenti, sia per la non 
invasività dello strumento, che permette di ridurre al minimo i rischi connessi 
alle manipolazioni dei manufatti antichi, sia per il risparmio di tempo e di 
spesa: basti pensare che per la misurazione dei diametri delle dieci colonne 
reimpiegate nella chiesa della Madonna dell’Orto sono stati sufficienti 12 
minuti (Fig. 5).

La possibilità di effettuare numerose misurazioni in poco tempo permette 
di innovare il metodo di studio della scultura architettonica, di reimpiego 
e non solo, in particolare quando ci si proponga come oggetto di indagine 
studi su serie di elementi da confrontare (capitelli e colonne anzitutto, ma 
anche fregi, cornici, etc.) e qualora ci si interessi più in generale di compo-
sizione architettonica. Lo studio di caso del Fondaco dei Turchi (Fig. 3), le 
cui misurazioni sono state effettuate dall’altro lato del canale, da campo S. 
Marcuola, a 58 m di distanza, è in questo senso un esempio emblematico: 
le misurazioni a campione dimostrano efficacemente il potenziale per studi 
futuri sulle fasi progettuali e i processi di edificazione di architetture semi- o 
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del tutto inaccessibili quali i palazzi che si affacciano sul Canal Grande (Fig. 2)  
o su altri canali della città (Fig. 4).

Il medesimo discorso di economia di tempo e di spesa, con aumentato 
valore conoscitivo per la possibilità di accedere a informazioni su di una 
porzione di patrimonio archeologico altrimenti noto dalle sole (difficolto-
se) riproduzioni, vale per la scultura (di reimpiego e non) che sia collocata 
in posizione semi- o del tutto inaccessibile, o ancora in luoghi dove l’alta 
frequentazione impedisca di lavorare in condizioni agevoli, qual è il caso 
della già citata Giustizia di Rialto (Fig. 1).

Per la complessità e la vastità dell’argomento, non è in questa sede pos-
sibile approfondire l’indagine metrologica su singoli elementi architettonici: 

Fig. 5 – Processo di misurazione delle colonne in opera nelle 
due navate della chiesa della Madonna dell’Orto, Cannaregio, 
Venezia (E. Delpozzo, M. Pilutti Namer). Si ringraziano il 
Parroco della Madonna dell’Orto e la Comunità dei Sacerdoti 
Giuseppini del Murialdo per la gentile concessione e l’amiche-
vole collaborazione.
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si è preferito pertanto concentrare l’attenzione su due studi di caso epigrafici 
particolarmente interessanti sia per testare il potenziale di LD, sia per l’integra-
zione tra le funzioni dello strumento e la tecnica del rilievo fotogrammetrico.

M.P.N.

3.  Leica Disto S910: caratteristiche, funzioni, integrazione con la 
tecnica del rilievo fotogrammetrico

LD presenta alcune caratteristiche interessanti rispetto ad altri prodotti 
in commercio poiché si tratta di un distanziometro tradizionale implementato 
con un sensore di inclinazione utile per la misurazione degli angoli; tramite 
la combinazione di queste due tecnologie; lo strumento è dunque in grado di 
misurare la distanza da punto a punto (tecnologia P2P). Il dispositivo per-
mette anche l’acquisizione dati nel formato di interscambio AutoCAD DXF; 
in questa modalità, le misure effettuate vengono salvate nel dispositivo in un 
file DXF, che può contenere un massimo di 30 punti collocati nello spazio 
tridimensionale, in un sistema di riferimento locale, e associati alle rispettive, 
eventuali, fotografie.

Un’altra caratteristica rilevante di LD consiste nella possibilità di con-
nettere lo strumento a dispositivi come tablet o laptop tramite connessione 
Bluetooth o wi-fi. Il collegamento Bluetooth consente, per quanto più in 
dettaglio ci interessa, l’interfaccia, tramite la modalità “App”, con applica-
zioni sviluppate specificatamente per il prodotto, come Leica DISTO Plan, 
che permette di visualizzare planimetrie in tempo reale mentre si effettuano 
le relative misurazioni. Di grande utilità è anche la funzione di connessione 
WLAN, tramite la quale lo strumento funge da hotspot per il collegamento 
wi-fi con altri dispositivi. Il collegamento è stato testato tramite il software per 
PC Disto Transfer e il relativo plugin in AutoCAD: è così possibile restituire 
sullo schermo del computer, in tempo reale, il disegno tridimensionale dell’og-
getto che si sta rilevando, compreso di eventuali fotografie. È importante 
notare che con questa implementazione è supportato il cambio stazione: in 
contesti complessi si può pertanto spostare lo strumento e continuare il lavoro 
utilizzando come appoggio punti già noti.

Nell’ambito del progetto si è anche sperimentata l’integrazione tra le 
funzioni di LD e la tecnica del rilievo fotogrammetrico (Russo, Remondino, 
Guidi 2011 e, da ultimo, D’Eredità 2020, con bibl. precedente); lo strumento, 
infatti, permette di creare facilmente una rete d’appoggio locale che consente 
di ottenere modelli tridimensionali metricamente corretti. Il test in questione 
è stato effettuato sui due reimpieghi epigrafici menzionati infra. In entrambi 
i casi, tramite la funzione di acquisizione dati in DXF, sono stati registrati 4 
marker posti esternamente all’oggetto della ripresa; dopodiché si è proceduto 
a effettuare le fotografie con una Canon EOS 100D, seguendo prevalentemente 
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uno schema di presa a strisciate, integrato in alcuni punti per ottenere una 
geometria completa dei contesti. Le fotografie sono state processate con Agi-
soft Photoscan ed è stata prodotta la nuvola di punti densa, scalata grazie agli 
appositi target acquisiti con LD, con un errore compreso tra 2 a 6 mm (Fig. 6).

Dalle nuvole di punti sono poi stati elaborati i modelli 3D poligonali 
e texturizzati dei due contesti e gli ortomosaici relativi. Sia il modello tridi-
mensionale che l’ortomosaico si configurano come efficaci supporti sui quali 
è possibile effettuare tutte le misure necessarie per lo studio delle iscrizioni e 
dell’architettura di reimpiego in cui sono inseriti, accorciando così i tempi del 
lavoro in situ (Fig. 7). Vi sono inoltre sia la possibilità di migliorare, tramite 
filtri applicabili sul modello geometrico, la lettura dei dettagli decorativi o 
delle lettere incise (come nel nostro caso), sia di modificare le condizioni 
di luce (Fig. 8). La creazione di modelli tridimensionali consente, infine, di 
preservare una copia digitale, e metricamente corretta, di ciascun reperto, 
documentandone la geometria e lo stato di conservazione, caratteristiche che 
possono variare sensibilmente nel corso degli anni, soprattutto nel caso di 
reperti e monumenti esposti ad agenti esterni.

E.D.

Fig. 6 – Nuvola di punti densa del portale in Corte dei Pali 
già Testori, Cannaregio 3837, Venezia, e target acquisiti 
tramite Leica Disto S910 (E. Delpozzo).
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4.  Misurazione digitale e spolia epigrafici veneziani: due casi di 
studio

Nell’ambito del fenomeno del reimpiego veneziano le attestazioni di 
spolia epigrafici risultano particolarmente numerose e significative (Calvelli 
2012, 179-181; 2015, 88-90; 2018, 87-89). Ciò è dovuto non tanto al fatto 
che nelle dinamiche del riutilizzo si prediligessero le iscrizioni ad altre tipologie 
monumentali, quanto piuttosto alla possibilità di individuare con maggior 
facilità le epigrafi che figurano in contesti di giacitura secondaria. La presenza 
della componente testuale (la cosiddetta “scrittura esposta”) costituisce infatti 
un elemento macroscopico di chiara riconoscibilità, che fu spesso sfruttato 
anche dagli stessi promotori dei reimpieghi per valorizzarne l’impatto visivo 
(Calvelli 2016): gli occhi degli osservatori passati e presenti hanno notato 
e notano maggiormente gli spolia epigrafici rispetto ai manufatti anepigrafi, 
perché il testo attrae quasi automaticamente l’attenzione.

Elementi linguistici e paleografici caratterizzanti, come ad esempio il 
latino e le lettere in capitale quadrata, generalmente utilizzata nelle officine 
lapidarie romane, costituiscono inoltre marcatori di antichità sostanzialmente 
univoci, che non richiedono competenze specifiche per essere identificati. In 
altre parole, un’iscrizione di epoca romana può essere individuata in quanto 
tale grazie alle sue caratteristiche estrinseche, anche se chi la osserva non è 
in grado di leggerla o di comprenderne il significato. Tale considerazione è 
stata funzionale anche a individuare i due casi di studio su cui ci si è soffer-
mati nell’ambito del progetto; si è infatti scelto di analizzare nel dettaglio 
due reimpieghi epigrafici che presentano caratteristiche omogenee, sebbene 
afferiscano a contesti storici e geografici non affini e siano stati riutilizzati a 
distanza in edifici assai diversi fra loro.

Il primo caso preso in esame è quello dell’iscrizione funeraria di Cnaeus 
Numerius Fronto, sezionata in due frammenti inseriti nel basamento del 
campanile di S. Vidal, non lontano dal ponte dell’Accademia (CIL V 2162 = 
EDR099162; Calvelli 2015, 97-100):

Cn(aeus) Numerius Ĉn(aei) f(ilius)
Vol(tinia) Fronto
veter(anus) eq(ues) leg(ionis) VIII Aug(ustae)
II̅I̅I vir i.(ure) d(icundo) t(estamento) f(ieri) i(ussit) sibi,

5 Cn(aeo) Numerio Cn(aei) l(iberto) Felici
II̅I̅I̅I̅Ivir(o),
Ĉrescenti l.(iberto), Tuendo l(iberto),
- - - - - - ?

L’epigrafe sepolcrale, le cui caratteristiche monumentali non sono perspi-
cue, anche a causa del reimpiego, che non consente di conoscere la profondità 
del manufatto, fu allestita per disposizione testamentaria da parte di Cnaeus 
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Numerius Fronto, cittadino romano di stato libero, iscritto alla tribù Volti-
nia. Il dedicante fu un veterano della legione VIII Augusta, nella quale aveva 
militato fra i cavalieri, e raggiunse il quattuorvirato giurisdicente in un centro 
amministrativo non precisato, verosimilmente quello in cui fu sepolto. Oltre 
che per se stesso, Fronto allestì il proprio monumento funerario per i suoi tre 
liberti Felix, Crescens e Tuendus, il primo dei quali ricoprì il sevirato, con tutta 
probabilità sempre nella stessa località. Non è possibile indicare con certezza 
se il testo epigrafico proseguisse dopo la menzione dei tre schiavi emancipati.

Il documento presenta diversi elementi degni di interesse. In primo 
luogo si segnala la difficoltà di individuarne la provenienza. Poiché Fronto 
afferiva alla tribù Voltinia è probabile che egli non fosse originario di Altino, 
i cui abitanti erano prevalentemente registrati nella tribù Scaptia (Luciani, 
Pistellato 2010, 259-260). Tale considerazione non esclude che egli avesse 
comunque intrapreso la carriera politica nel municipio lagunare, anche se 
è altrettanto possibile che ciò fosse avvenuto in altri centri amministrativi 
della X regio orientale o della regione illirico-dalmatica: è questo, infatti, il 
principale areale di approvvigionamento delle iscrizioni latine reimpiegate a 
Venezia. A tal proposito, è anche opportuno segnalare come alla fine del XVI 
secolo F. Sansovino, uno dei primi testimoni del reperto nella sua collocazione 
attuale suddivisa in due frammenti, ne ipotizzasse l’origine da Pola (Sansovi-
no 1581, f. 45v: «A piè del suo campanile sono due inscrittioni antiche di un 
Caio Numerio: portate credo io da Puola»). Lo studio degli acquartieramenti 
e spostamenti della legione VIII Augusta, pur presentando ancora aspetti da 
indagare, ne indica un’indubbia presenza nel territorio dell’Illirico verso la 
tarda età augustea: a tale cronologia o agli anni immediatamente successivi 
è dunque ascrivibile anche il titulus in questione.

L’esame dell’epigrafe condotto con la strumentazione digitale ha consenti-
to innanzitutto di comprovare la sua appartenenza al basamento originale della 
torre campanaria (Fig. 7). L’analisi metrologica del frammento reimpiegato sul 
lato prospiciente Campo S. Vidal ne evidenzia infatti l’inquadramento pro-
porzionale nella seconda fila di conci attualmente visibile partendo dal basso, 
rispetto alla quale esso si colloca in maniera armonica, pur distinguendosi per 
il diverso litotipo (verosimilmente calcare di Aurisina rispetto a pietra d’Istria, 
anche se su tale fronte si rende necessario uno studio petrografico accurato).

Per quanto attiene all’impaginazione del testo epigrafico (Fig. 9b), la 
misurazione dell’altezza delle lettere in ciascuna delle cinque ultime righe su-
perstiti del frammento (rr. 3-6: cm 7; r. 7: cm 6 rest.) e delle rispettive interlinee 
(cm 3) dimostra un impianto verticale ben proporzionato. Tale omogeneità 
risulta ben confermata anche se si rapportano tali misure alle unità metriche 
romane: tenendo presenti le variabili che si potevano riscontrare nelle sago-
me e strumenti in uso presso le diverse officine lapidarie, è possibile ipotiz-
zare che l’interlinea voluta dal lapicida corrispondesse a un pollice o uncia 
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Fig. 7 – Modello tridimensionale texturizzato del basamento del cam-
panile di San Vidal, San Marco, Venezia (E. Delpozzo).

Fig. 8 – Confronto tra fotografia dello stato di conservazione dell’epigrafe di Corte dei Pali già 
Testori e visualizzazione del modello tridimensionale a cui è stato applicato lo shader “Radiance 
scaling” tramite il software open source Meshlab (E. Delpozzo).
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(2,47 cm) e che l’altezza delle lettere fosse di tre pollici o unciae (7,41 cm).  
Lo studio dello sviluppo orizzontale dell’iscrizione (Fig. 9a) indica come 
anch’esso rispecchi una concezione armonica. In questo caso l’elaborazione 
dei dati si dimostra particolarmente importante: considerando infatti le misure 
complessive restanti del reperto e il rispetto della proporzionalità dei mar-
gini, è possibile ipotizzare che il lato sinistro risulti mancante di una piccola 
porzione di spazio originariamente presente nel manufatto, la cui larghezza 
iniziale corrispondeva verosimilmente a quattro piedi romani (118,56 cm).

La disamina condotta grazie allo strumento digitale consente dunque 
di concludere come l’iscrizione reimpiegata a S. Vidal sia frutto di un ottimo 
lavoro di ordinatio, che la rese un monumento pregevole e ben distinguibile, 
sia per il contesto per il quale fu originariamente prodotto (sebbene oggi 
ignoto), che nell’ambito della fase ultima del suo “ciclo di vita”, quella in 
cui fu inserito almeno dal Cinquecento e in cui figura ancor oggi. A tal pro-
posito, risultano significativi alcuni documenti d’archivio risalenti al 1690 e 
segnalati da M. Favilla e R. Rugolo, nei quale l’epigrafe di Cnaeus Numerius 
Fronto, definita «pietra bianca», è utilizzata come punto di riferimento per 
la misurazione dell’estensione di alcuni terreni attigui, di pertinenza della 
parrocchia di S. Vidal (Favilla, Rugolo 2004-2005, 110-113).

Fig. 9 – Ortomosaico dell’iscrizione reimpiegata nel basamento 
del campanile di San Vidal, San Marco, Venezia, con notazione 
delle misure relative all’impaginazione testuale (ordinatio) (E. 
Delpozzo, M. Pilutti Namer).
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Il secondo caso di studio epigrafico esaminato nell’ambito del progetto 
ha riguardato l’iscrizione funeraria di Sextus Valerius Alcides, reimpiegata 
come stipite del portale d’ingresso di un’abitazione privata in Corte dei Pali 
già Testori (Cannaregio 3837; Figs. 8, 10), una piccola traversa laterale di 
Strada Nuova in parrocchia di S. Felice (CIL V 2180 = EDR099180):

D(is) M(anibus) s(acrum).
Sex(tus) Valerius
Alcides V̅I̅vir
v(ivus) f(ecit) si.b. [i] et Auceiae.

5 Psyche coniug[i],
Valerio Hermeti,
Calidio Hermeti,
Pontio Apollona[i]
amicis

10 Sotericho et Gamicae [et]
Taliae delic(atis) lib(ertis).
L(ocus) m(onumenti) i(n) f(ronte) p(edes) XVI, i(n) a(gro) (scil. pedes) XL.

Il testo fu fatto incidere su una stele in calcare di Aurisina da un individuo 
di nome Sextus Valerius Alcides, il cui stato libertino, seppur non dichiarato 
esplicitamente dalla formula di patronato, è suggerito sia dal cognomen gre-
canico, che dal raggiungimento del sevirato, solitamente riservato agli schiavi 
emancipati. Allo stesso rango sociale appartenevano del resto con tutta probabi-
lità anche gli altri personaggi menzionati nell’iscrizione, tutti legati da rapporti 
personali con il dedicante: la moglie Auceia Psyche, i tre amici Valerius Hermes, 
Calidius Hermes e Pontius Apollona(s?), nonché i tre delicati di stato libertino 
Soterichus, Gamice e Talia, che dovevano essere di giovane età e portavano 
evidentemente lo stesso gentilizio del patrono Sextus Valerius Alcides.

L’epigrafe si apre con l’adprecatio agli dei Mani e si conclude con l’indi-
cazione delle dimensioni del recinto sepolcrale, che misurava sedici piedi lungo 
il lato frontale (solitamente in contiguità di un asse stradale) e si sviluppava 
per quaranta piedi verso la campagna. La presenza della formula in agro, 
attestata con frequenza eccezionalmente più elevata ad Aquileia rispetto che 
ad Altino, e la larghezza della frons, corrispondente al modulo base dei lotti 
sepolcrali aquileiesi (mentre ad Altino lo standard prevalente erano venti piedi: 
Mazzer 2005), sono elementi che, seppur solo in via indiziaria, suggeriscono 
un’origine del manufatto dalla necropoli di Aquileia. La paleografia del mo-
numento, i dati onomastici e il formulario ne indicano infine una datazione 
ai primi due secoli dell’età imperiale.

Come nel caso dell’iscrizione funeraria di Cnaeus Numerius Fronto, anche 
in questo l’applicazione dello strumento digitale alla misurazione del reperto 
ha consentito di ottenere dati preziosi e di procedere con un avanzamento della 
ricerca (Figg. 8, 10). L’aspetto macroscopico più evidente, confermato dalla 
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conversione delle misure secondo il sistema metrico romano, è che il monumento 
è verosimilmente conservato nella sua interezza: sempre tenendo in conside-
razione le minime variabili riscontrabili presso le diverse officine lapidarie, è 
infatti ipotizzabile che l’altezza originaria fosse di quattro piedi romani (118,56 
cm), la larghezza di due piedi (59,28 cm) e lo spessore di un piede (29,64 cm).

Anche questa epigrafe si conferma un buon prodotto per quanto riguarda 
l’impaginazione testuale (ordinatio): seppur in assenza di specchio epigrafico, 
il testo si dispone in maniera armonica sul campo libero (Fig. 10a), rispettan-
do un margine laterale corrispondente generalmente più o meno a un pollice 
o uncia (2,47 cm); l’altezza delle lettere segue una progressione decrescente 
dalla prima alla penultima riga, mentre l’ultima, nella quale è riportata l’e-
stensione del recinto sepolcrale, riprende un modulo leggermente maggiore 
(Fig. 10b); infine, anche l’interlinea si dimostra sostanzialmente costante, 
sebbene gli intervalli fra la prima e la seconda riga e fra la seconda e la terza 
siano lievemente minori rispetto ai successivi (Fig. 10b).

L.C.

Fig. 10 – Ortomosaico dell’iscrizione reimpiegata nel portale d’ingresso di un’abitazione privata in 
Corte dei Pali già Testori, Cannaregio 3837, Venezia, con notazione delle misure relative all’impa-
ginazione testuale (ordinatio) (E. Delpozzo, M. Pilutti Namer).
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5.  Conclusioni

Le numerose misurazioni digitali non invasive che sono state effettuate a 
campione nell’ambito di questo progetto, grazie alle diverse funzioni di LD, 
mostrano un potenziale altamente innovativo per gli studi sul mondo antico. In 
futuro, l’efficacia dello strumento potrà essere ulteriormente testata mediante 
ricerche di taglio propriamente metrologico, che consentano in tempi brevi 
di avanzare ipotesi, ad esempio sulla provenienza di un nucleo omogeneo di 
epigrafi, colonne o capitelli, e che, grazie alla tecnologia qui descritta, risulte-
ranno certamente semplificate. In ambito archeologico le analisi metrologiche 
digitali condotte potranno rivelarsi di particolare importanza per gli studi di 
architettura, scultura, pittura conservata in situ, e più in generale, per tutti 
i reperti di dimensioni medie e grandi che siano conservati in condizioni 
semi- o del tutto inaccessibili o per i quali, per motivi di conservazione, siano 
fortemente scoraggiate le tecniche di misurazione manuale.

Inoltre, si può affermare che il potenziale di informazioni desumibile 
dall’applicazione di LD in ambito epigrafico per la misurazione di reperti 
rifunzionalizzati in contesti di reimpiego sia notevole. Ulteriori sviluppi potran-
no provenire da un lato dalla realizzazione di un meccanismo di conversione 
automatica fra il sistema metrico decimale e le unità di misura utilizzate nel 
mondo romano, dall’altro dall’estensione delle misurazioni anche ai manufatti 
contigui agli spolia, compresi i blocchi lapidei anepigrafi, dei quali si potrà 
così verificare mediante un’analisi metrologica ad ampio spettro l’eventualità 
che anch’essi siano da attribuire al mondo antico.
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ABSTRACT

For the first time in the history of Venetian archaeology, this paper presents the innovative 
potential of the application of a non-invasive digital technique for the extensive measurement 
of reused sculpture (spolia) preserved in Venice and its lagoon, both in architectural contexts 
and as freestanding structural elements. The sample measurements were carried out to get 
precise digital representations of archaeologically and epigraphically meaningful items, such 
as ancient columns, capitals or inscriptions, which are reused in the facades of palaces on the 
Grand Canal, as well as inside and outside Venetian churches and bell-towers. In most cases, 
measurements were taken for the first time; it was also possible to test the functions of the 
device over considerable distances, even greater than 50 m, thus obtaining the measurement 
of artefacts that are difficult to access. Finally, the provision of a very detailed dataset made 
it possible to set up a broader, albeit still embryonic, study of the proportions of ancient ar-
tefacts, especially inscriptions.
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